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____________________________________________________________________________
TESTIMONI DI GIOIA 
E DI SPERANZA

Carissimi,

il tempo liturgico pasquale è caratterizzato da tanta gioia e da una   speranza incoraggiante.  Le letture bibliche che ascoltiamo nelle Messe domenicali  offrono una chiave di lettura per aprirci alla gioia e alla speranza .

  Gli Apostoli, dopo un momento  di stupore, di incertezza, di incredulità alla notizia della risurrezione di Gesù,  esplodono subito in una gioia incontenibile quando incontrano il Risorto. Tommaso  esclama:  “Mio Signore, mio Dio” (Gv.20,28). Pietro si getta in acqua quando sente che Colui che sta in riva al lago e li invita a gettare la rete sulla parte destra,  è il Signore (Gv,21 1-19).

 Maria  Maddalena,   la mattina  di Pasqua,  vede il Signore  e  piena di gioia corre ad annunciarlo agli Apostoli. Nella sequenza,  che si legge nella Messa  nel giorno di Pasqua,  intitolata “Victimae  paschali” (Alla Vittima pasquale), l’autore riporta alcune battute  che pone in bocca agli  Apostoli e alla Maddalena.  “Dicci, Maria, cosa hai  visto per la via? - Ho visto la tomba di Cristo risorto, il sudario e le vesti. Cristo, mia speranza è risorto, vi precede in Galilea”.  Si tratta di un dialogo   brevissimo, intenso, pieno di  gioia e di speranza anche se costruito dalla vena poetica dell’autore.

 I due discepoli di Emmaus  riconoscono il Risorto  nello “spezzare il pane” e  subito il loro cuore arde di gioia e di speranza. Tornano a Gerusalemme per raccontare agli Apostoli  di aver visto il Signore. 
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La  gioia e la speranza  degli Apostoli si fondano  sulla “ bella notizia” che Cristo è Risorto dai morti, che Cristo è vivo, è  il Vivente.  

Il tempo pasquale allora è tempo di gioia e di speranza per  la chiesa,  per il mondo,  per tutti  i credenti chiamati ad essere testimoni del Risorto.

Nel libro degli Atti degli Apostoli  Luca riporta  il discorso  che Pietro tiene nella casa del Centurione  Cornelio.   Riferendosi  alla Persona e all’attività di Gesù a partire dal Battesimo di Giovanni il Battista,  Pietro dichiara: “ Noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo  a una croce ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse non a tutto il popolo ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la risurrezione dai morti”(Atti 11,39-41).

Molto significative mi sembrano le espressioni: “Noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la resurrezione”. Esse autorizzano a pensare che la testimonianza si basa su una particolare esperienza di vita con il Risorto. In questa prospettiva  essere  testimoni di gioia e di speranza significa  anzitutto vivere in rapporto intimo, personale  con il Risorto, vivente nella chiesa e operante  nella forza dello  Spirito. Sarà  esaltante  allora  annunciare  che il Signore  cambia  la storia di colui che  per incontrarlo si “butta in mare” come Pietro,  di colui che  come Tommaso  cede all’evidenza dei segni di un  Amore Crocifisso.

 Essere testimoni di gioia e di speranza, poi,  richiede un costante impegno  nel promuovere la pace e i diritti di ogni uomo. Con il dono della pace di Cristo Risorto sarà  più incoraggiante  rintracciare nelle pieghe della storia  quei sentieri, talvolta nascosti, che portano alla costruzione  di una città fraterna e di un  mondo più giusto.

Essere testimoni di gioia e di speranza  comporta, infine,  sentire il bisogno di andare   ed annunciare ad ogni persona  che Cristo è risorto  con ansia missionaria come  Maria Maddalena che non poteva  non gridare  che aveva visto il Signore. Illuminanti mi sembrano le parole  che Madre Teresa di Calcutta  disse a una donna che le chiedeva: “Cosa devo fare per essere missionaria?”  Comincia da casa tua – le rispose la religiosa –

dicendo una buona parola a tuo figlio, sorridendo a tuo marito. Comincia aiutando qualcuno che ha bisogno nella tua comunità, sul posto di lavoro, a scuola. Comincia trasformando ciò che fai in qualcosa di bello per Dio”.

                      Don Felicetto Gabrielli

Una salvezza potente: lo Spirito Infinito

Lo spirito è luce che trasfigura tutte le attività umane. 
Quando c’è la luce dello spirito, gli esseri possono anche non parlare. E’ sufficiente che esistano. In costoro la carità è superiore alla scienza e alla fede. Per costoro, la carità e l’amore soverchiano la legge. 
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Il regno di Dio è presente in loro: è una semina in atto. Parole della realtà sono molto espressive per chi vive la semina, sono libere e congeniali. 
Sono parole dello Spirito creatore fattosi soffio di vita, energia vitale, sostanza nervosa. 
Sono energia che crea la materia, che nutre e disseta, che dà vita e comunione.

L’uomo giunto alla fase dello spirito è persona moralmente responsabile. 
La responsabilità morale è la più alta caratteristica dello spirito umano immortale. Tale spirito umano immortale sarebbe attivato e diretto dall’intelligenza della natura secondo un fine che talvolta i singoli ignorano ma cui concorrono inconsapevolmente e inesorabilmente. 
Approfondendone la conoscenza, vi si possono scorgere gli aspetti sapienziali. Come la vita è superiore alla materia, così allo spirito possiamo attribuire le facoltà più alte. Sotto la sua guida la mente umana, caricata di esperienza e unita allo spirito dei popoli e delle generazioni, supera se stessa per produrre comprensione, va oltre l’analisi per trovare la rivelazione, oltre la storia per vivere la nascita, oltre l’Io per espandere l’amore, oltre il nulla per illuminare, oltre il tempo per trovare l’essere. 
Dunque la crescita dello spirito si effettua con la conoscenza, l’abbandono, l’Amore. 
L’Amore è la vera bellezza dell’uomo, la sua gloria. La mente vi trova riposo e si libera. Quando al posto della separatezza viviamo l’unione, lo spirito dispiega la sua sapienza e produce gioia. la sua luce trasfigura tutte le attività umane. Vivere secondo lo spirito è vivere in grazia a pressione. 
Caratteristica fondamentale dello spirito umano immortale è la responsabilità morale, ma anche la sapienza, l’intelletto, il consiglio, la fortezza, la scienza, la pietà, il timor di Dio.

Le doti naturali della persona responsabile sono: senso di responsabilità, competenza, generosità, autenticità personale, spirito di iniziativa, coraggio. Le doti soprannaturali sono: Fede, Speranza, Carità, Umiltà. La dimensione naturale dello spirito è il sublime. 
 Come di fronte al pittoresco ci si sente in Arcadia, immersi nello Spirito infinito si sente il divino: qui il sublime sviluppa forza ed esalta l’uomo perché lo rende capace di trascendere la sua realtà terrena nell’infinito. Questo andare oltre il mondo fisico gli fa sorgere un senso di interezza, di pace, di fiducia e illumina lo scopo della sua esistenza. La scienza dello spirito ha messo sul piano della complementarità la mente, l’anima e lo spirito. Quest’ultimo, quando si evolve, porta con se la verità rivelata, mostrandola in ogni cosa attraverso la vita. Esso ha tutti i sensi e tutte le memorie. 
Con l’amore e con il dolore ci insegna che quando si è felici si raddoppiano le possibilità. Esso è tutta volontà e porta leggerezza. Ingentilisce la materia di cui siamo fatti. Mentre la zavorra cade, la materia nobile conquista la sua posizione nell’ambiente che le compete, ci fa vivere in modo del tutto normale situazioni anche eccezionali. Lentamente il peso corporeo cambia perché la materia si solleva ad altra dimensione. 
La modestia si fa cosciente e l’umiltà crescente. La mente, stupita e sommersa dalla novità, si vedrà realizzata: sarà felice di seminare in terreni preparati, di regalare, di portare la verità agli scettici, a coloro che vedono la vita distorta, ai miopi dell’anima, ai lungimiranti senza speranza. 
 Nell’anima è racchiuso il programma che lo spirito da al corpo perché la mente possa realizzarlo. Una volta conosciuto, tale programma diventa progetto di vita.                                                   

                           (continua a pagina 6)
UN VOLO DI RONDINI

Nei giorni della trascorsa Pasqua mi sono recato con la famiglia in Basilicata e, staccandomi dalle abitudini quotidiane, ho avuto modo, stimolato anche dall’ambiente e dalle usanze del luogo, di fare alcune riflessioni.

E’ straordinario come il cervello umano riesca a percepire e ad elaborare i segnali esterni, anche se noi non vogliamo intendere o se, in funzione della “ragione” cerchiamo altre strade per giustificare le nostra incapacità di credere.

Perché proprio di questo si tratta: credere, avere fede, incondizionata, talvolta irrazionale ma completa.
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Ho assistito alle manifestazioni della settimana santa con l’occhio del turista, attratto dai costumi, dalle usanze e dal folclore di quella popolazione, e non mi sono chiesto quale fosse il “motore” che spingeva le persone ad agire in determinati modi, per quali motivi alcuni si mortificassero, sia moralmente che fisicamente, perché si sottoponessero a pratiche che io  giudicavo in qualche modo “pagane”. 

Il giorno di Pasqua sono andato nella città di Venosa, famosa per essere stata la patria del poeta romano Orazio e, in prossimità del foro romano e delle terme, ho visitato i ruderi di una grande cattedrale incompiuta. Si tratta della  chiesa della santissima Trinità, la cui costruzione iniziò nel XII secolo a fianco al monastero benedettino e non fu mai completata. Già il fatto di provenire dalla parrocchia della Trinità e di trovarmi nella antica chiesa della Trinità ha stimolato i miei pensieri, che tuttavia hanno solo sfiorato il senso di ciò che il cervello stava elaborando.

Mentre passeggiavo fra le colonne, le absidi e le navate a cielo aperto della chiesa, sono stato attratto da un gran via vai di rondini, che tra gli antichi ruderi avevano eletto il loro domicilio estivo.

Tornato a  Marino mentre in un momento di quiete osservavo le piante del mio balcone sono stato colpito da uno sfrecciar di rondini, che sotto i nostri tetti hanno costruito, anno dopo anno, numerosi nidi.

Ed ecco perché poco prima parlavo delle straordinarie capacità di percezione del cervello umano.

Ad un tratto tutto mi è sembrato più chiaro.

Per secoli quelle genti hanno perpetuato i loro riti, non come un ricordo, ma come un momento di vita attuale, credendo ciecamente nel rinnovarsi del sacrificio di Cristo e nella sua resurrezione.

Le memorie si possono perdere, ma ciò che si vive rimane in noi e si trasmette con la forza della realtà.

Ecco il collegamento: un volo di rondini !

Tutti gli anni affrontano un volo di chilometri per raggiungere quei luoghi dove hanno l’assoluta certezza di ritrovare il loro nido. 

                                      Roberto Moretti
Spazio Vocazionale

Ogni anno il Papa offre alla chiesa un momento di riflessione sulla vocazione; il tema di quest’anno è: IN PARROCCHIA LA TUA VOCAZIONE NELLA SUA. In parrocchia la chiesa incontra l’uomo del e nel suo tempo: siamo nati in qualche modo più o meno tutti in parrocchia, dove tutti vedono la chiesa a portata di mano, dove ci sono tutti gli elementi che fanno la chiesa, dove la chiesa ti ha fatto incontrare Gesù e la sua chiamata.
La parrocchia ti racconta la tua vocazione: ti consente di vivere la tua vocazione all’amore, la tua vocazione alla sequela di Cristo, la tua vocazione alla santità, la tua vocazione al servizio; ti fa sentire il valore, l’urgenza e l’importanza della tua vocazione consacrata. La parrocchia ti fa vedere la tua vocazione consacrata pienamente  realizzata nella comunità cristiana.
                          (continua a pagina 6)

Quale omelia?
[image: image4.jpg]OLANCING H 2
(4 (’\’ qg! [ Q@w oy

\Il B 2
T ek,

x @f‘“‘"’ D

ey

¢ [




La parola “omelia” in greco significa “conversazione, l’essere insieme, vita sociale, discorso”; la parola “predica”, termine più popolare, significa etimologicamente “dire, dichiarare davanti a”; il termine “sermone” deriva dal latino “serere”, cioè intrecciare, connettere, ordinare, da cui deriva la parola “sermonem”, discorso ordinato. 

Questi tre termini ci richiamano oggi il monologo tenuto dal presidente di una celebrazione liturgica, su contenuti ben precisi: discorsi su Dio o su problemi religiosi, con uno stile a volte caratterizzato dalla monotonia di un linguaggio elevato, per molti incomprensibile, perché lontano dalla vita concreta.

Di per sé il “monologo” rischia di trasmettere solo una dottrina precisa, specializzata, astratta per chi tenta di ascoltarlo, se, chi parla, declama formule in un linguaggio privo di qualsiasi effetto reale, perché esso risulta inadeguato all’uomo di oggi che ha bisogno di leggere le situazioni reali in cui vive giorno per giorno alla luce della Parola di Dio.

Probabilmente, anche coloro che tutte le domeniche e le feste comandate partecipano alla S. Messa, nelle diverse parrocchie, sentono a volte la mancata rispondenza dell’omelia liturgica rispetto alle loro aspettative. “ ……quando vado in chiesa, non sto a sentire più niente, mi annoio, mi distraggo, sbadiglio. E allora non vado neanche più, visto che lì non concludo niente. E prima aspettavo con piacere la domenica, proprio per avere un’occasione in più! Cosa posso fare per apprezzare di più quello che succede in chiesa?”

Questo accade forse anche perché la liturgia, feriale e festiva, a volte a tutta l’aria di una routine che va mantenuta perché ……. va mantenuta, ma che non cambia niente e nessuno? 

A questo punto sarebbe opportuno porsi delle domande. Perché ciò accade? Forse perché molti predicatori ritengono sia facile e semplice parlare di Dio? Che parlare di Dio equivalga a “dire una buona parola” ai fedeli? Che non sia tempo usato bene quello speso per preparare le omelie? Se si pensa in tal modo, perché non sostituire al posto di milioni di parole, milioni di silenzi di raccoglimento?

Ma qual è il modo più appropriato che i fedeli si aspettano, si augurano che il predicatore usi per parlare di Dio agli uomini ed alle donne di oggi? Quale il modo più adatto che possa soddisfare le aspettative di ognuno di noi?

In relazione a quanto sopra detto, “l’impresa” per il predicatore non sembra per niente facile (anche perché alla base dovrebbe essere indispensabile la conoscenza profonda degli ascoltatori, se non individuale: e questo è quasi impossibile!)

Se proviamo a ritornare al significato originario della parola “omelia” in quanto “conversazione, l’essere insieme”, la soluzione potrebbe essere più facile di quanto si possa pensare. Forse può aiutarci questo. Il Santo Curato d’Ars racconta che aveva notato in Chiesa un ometto che guardava intensamente verso il Tabernacolo, sorrideva e scrollava le spalle. Incuriosito gli chiese: “Perché sorridi?” Ed egli, con immensa semplicità di cuore, gli rispose: “Vede, Signor Curato, sto parlando con Gesù: Lui mi guarda ed io Lo guardo; Lui mi parla ed io Gli parlo; Lui mi sorride ed il Gli sorrido”.

Forse che il segreto sta nel mettersi, contemporaneamente e con immensa semplicità, predicatore e fedeli, in sintonia con il Signore?
                        Luciana de Innocentiis
Celebrazione dei Sacramenti
- Celebrazione del Battesimo:     

ultima Domenica del mese. 

Gli incontri di preparazione si  terran-no il sabato alle ore 19,00. I genitori che chiedono il battesimo dei figli so-no pregati di venire in  parrocchia  per concordare le modalità  di un cammi-no di fede .

- il Sacramento della  Riconcilia-zione  in forma personale sarà cele-brato : ogni giovedì  dalle 16,00 alle 17,00;

Sabato e Domenica: possibilmente prima delle Sante Messe

- Catechesi d’iniziazione cristiana:

Ragazzi: mercoledì e  venerdì: dalle ore 17,00 alle 18,00.

Adolescenti: Giovedì dalle ore

17.00 alle 18.00
itinerario spirituale per fidanzati - incontro quindicinale – giovedì ore 19.00
La redazione di “Tre in Uno”
Don Felicetto Gabrielli

Franca Bigioni 

Bino Cavalieri 

Enzo Cruciani

Luciana de Innocentiis Lauro
Francesco Lauro 

Franco Lombardi 

Don  Josè Ramòn Alfonso Peña

Roberto Moretti

Rosangela Sali

Una sede per gli Scout
Lo Scoutismo si è sempre proposto, dalla fondazione (1907) ai giorni nostri, il fine di educare noi giovani a “lasciare questo mondo migliore di come lo abbiamo trovato”. Questo obiettivo si raggiunge solo con un sacrificio quotidiano, che è quello dell’offrire il proprio servizio agli altri in ogni occasione.

Quelli di noi che vivono la Legge Scout anche nella vita di tutti i giorni, al di fuori di riunioni e uscite (e sono davvero tanti!) sanno quanto sia difficile mantenere questo impegno, e quanto sia bello riuscirci! Per questo è molto triste vedere ragazzi e ragazze lasciare il proprio gruppo perché “non hanno più voglia” o “hanno troppo da fare” o, peggio ancora, per colpa di genitori che considerano lo Scoutismo una cosa inutile o addirittura dannosa per la formazione dei propri figli: significa che ci saranno delle persone in meno a cercare di migliorare il mondo, anche se a volte capita che qualcuno prenda alla lettera la frase “semel scout, semper scout” e continui ad essere uno scout “in borghese”.

La vita scout, però, non è solo sinonimo di sacrificio e difficoltà. Al contrario, si vivono esperienze di gruppo molto divertenti e al tempo stesso formative ed educative: tanto le uscite e i campi quanto le riunioni in sede contribuiscono a sviluppare l’affiatamento e lo spirito del gruppo. Per questo noi scout diamo tanta importanza alla sede: per noi è più che una stanza o un campo da gioco, è un po’ la “casa” del gruppo, il luogo dove ci incontriamo, ci conosciamo e ci confrontiamo. La stabilità del gruppo, di qualsiasi gruppo, dipende da due fattori: la volontà e la sede. Quest’ultima, in particolare, viene cercata tra le parrocchie, secondo una tradizione ormai consolidata in Italia, in modo tale da creare un rapporto di collaborazione duratura tra il gruppo e la comunità parrocchiale. I vantaggi reciproci sono molti, non ultimo quello di impegnare i ragazzi e i giovani in attività di alto valore morale (servizio liturgico, animazione, volontariato) che altrimenti verrebbero sottovalutate.
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Purtroppo, nonostante l’importan-za riconosciuta alle attività scout dalla stessa parrocchia, a volte capita che una sede non sia più a disposizione del gruppo per motivi di varia natura: fatto sta che tutto il gruppo, lupetti compresi, si ritrova senza un posto dove riunirsi. Spesso i Reparti e i Branchi “sfrattati” trovano posto in altri locali disponibili, ma a quelli che non hanno questa fortuna non resta che sciogliersi
Un problema di questo genere può sembrare una sciocchezza, a chi non fa parte del gruppo scout; dal punto di vista “interno”, invece, lo sciogliersi di un gruppo che non ha più una sede è un fatto grave, perché l’esperienza di vita scout è qualcosa di unico che non può essere sostituito da nulla nel cuore di chi l’ha vissuta con passione. Mi auguro come caposquadriglia di non dover mai vivere un’esperienza del genere, viste anche la stima che il Vescovo ha sempre mostrato nei nostri confronti e le attività in cui il parroco ci ha coinvolti.
Federica Fanasca
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La forza del già visto
Di solito ci insegnano a non parlare di ciò che non conosciamo, ma questa sana regola viene completamente scardinata quando nasce un “caso” mediatico.

È quanto è accaduto con The passion, il film di Mel Gibson di cui tutti (giornalisti, uomini di Chiesa, politici e massmediologi) hanno parlato, rigorosamente prima di averlo visto.

Chi ha deciso di prendere parte al fronte dei contro ha accusato la pellicola di antisemitismo, di violenza eccessiva e di un’opportunistica spettacolarizzazione del sangue. 
Chi ha voluto invece schierarsi a favore di Gibson ha sottolineato la magia dei paesaggi di Matera, l’intensità dell’interpretazione, l’uso sorprendentemente efficace della lingua originale.

Molto si è detto quindi, prima e dopo l’uscita del film sugli schermi italiani, ma in pochi hanno parlato della straordinaria forza cinematografica della storia narrata.

Allo spettatore viene presentata una vicenda che conosce a memoria; sa perfettamente chi è l’uomo che prega in un orto nella prima scena del film, sa cosa sta per accadere, conosce già le parole che pronuncerà e sa come finirà la sua vicenda, eppure per più di due ore viene letteralmente rapito dalle immagini che scorrono sullo schermo.

Unica vera protagonista del film è probabilmente la forza di una storia già vista, nella quale ogni occidentale, credente o ateo che sia, risale alle radici della propria cultura. Ed è per questo che da Scorsese a Pasolini, da Jesus Christ Superstar a La più grande storia mai raccontata, ogni volta che la macchina cinematografica apre una finestra sulla vita di Cristo produce grande cinema. 

Forse perché non racconta una storia ma la Storia.
Barbara Lauro
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Una salvezza potente: lo Spirito Infinito

(continua da pagina 2)
Allora lo spirito riversa sull’anima tutto quanto gli spetta affinché il suo corpo sia più bello, più possente interiormente, perché abbia la forza di superare le avversità. C’è da considerare che alla mente aperta e guidata da uno spirito evoluto, vanno in aiuto, per pura affinità elettiva, molte altre menti disponibili, potenziando al massimo l’opera in preparazione. Questo avviene mentre lo spirito continua a bombardare la mente, a insufflarle intelligenza affinché si apra alla curiosità, all’interesse, alla sua ragione d’essere. La vita dipende dal programma dell’anima e dall’intraprendenza dello spirito. Stabilità, certezza, fermezza e coscienza profonda allontanano dall’errore. Qual è l’uomo che non desidererebbe fare cose importanti nella sua vita? Ahimè troppo spesso non riesce! E ne rimane amareggiato perché ogni spirito perde la luce alla fine di ogni missione, ma soprattutto non sviluppa luce senza missione.

                                 Rosangela Sali
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(continua da pagina 4)

La parrocchia ha una sua vocazione nella chiesa, che tutti insieme dobbiamo realizzare; comprendere e vivere la vocazione della parrocchia porta ciascuno ad incontrare la chiesa nella sua universalità, a sentirsi parte viva di un corpo  con tante membra, ad aprirsi alle necessità della chiesa e del mondo.
Ecco che alla luce di questa realtà vi racconto la storia di un sacerdote, il Beato Pietro Bonilli che nel lontano 1888 in una  parrocchia di un piccolo paese dell’Umbria ha dato inizio per opera di Dio all’Istituto delle Suore della Sacra Famiglia .

CHI SONO LE SUORE DELLA SACRA FAMIGLIA ? 
Sono donne consacrate nella Chiesa per amore di Dio e per il desiderio ardente di un parroco umbro,  che ha saputo leggere con sapienza i segni del suo tempo e ha individuato nell'aiuto alla famiglia e ai più poveri della famiglia la strada per guarire la società dai mali che la inducono a svuotare di senso la vita. Attraverso l'esempio della sua vita quotidiana, abbiamo ereditato l'ideale di : ESSERE, DARE E COSTRUIRE FAMIGLIA.

Questo ci sprona, oggi, a far conoscere, amare e servire la S. Famiglia di Nazareth,  come modello di santità familiare in ogni parte del mondo.  La nostra Famiglia religiosa lo invoca come Beato dal 24 aprile 1988. Uno dei suoi pensieri fissi era:

“Il mio ideale è la S. Famiglia: Gesù, Maria e Giuseppe. Questi tre santi personaggi debbo amare e servire e farli servire dagli altri. “

Con questo carisma oggi tre suore  rispondendo alla chiamata di Dio e, seguendo le orme del Fondatore nel far conoscere e amare la Sacra Famiglia, sono presenti in questa parrocchia svolgendo un servizio all’ospedale S. Giuseppe di Marino.
Suor Monica
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Spazio Vocazionale
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Prime Comunioni





Domenica 9 e 16 maggio 


durante la Celebrazione Eucaristica delle ore 11.30 ben 25 nostri ragazzi riceveranno il dono della loro prima Comunione.


L’intera comunità parrocchiale è chiamata a condividere questo lieto evento sia attraverso la partecipazione alla S. Messa che attraverso l’esem-pio coerente di vita cristiana.





I migliori auguri ai ragazzi ed alle loro famiglie dalla redazione del nostro notiziario 
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